
All’inizio del nuovo millen-
nio il beato Giovanni Paolo 

II, ricordando l’invito fatto da 
Gesù a Pietro “a prendere il lar-
go” per la pesca, ci invitava “a 
fare memoria grata del passato, 
a vivere con passione il presente, 
ad aprirci con fiducia al futuro” 
(NMI 1). 
A traghettare la Chiesa monrea-
lese nel passaggio da un millen-
nio all’altro è stato l’arcivescovo 
Pio Vittorio Vigo (1997-2002) 
il quale, già in preparazione al 
Grande Giubileo, ha voluto che 
l’intera Comunità diocesana di-
ventasse “popolo in missione”, 
per intraprendere la missione 
popolare nelle parrocchie del-
la diocesi. “Coraggio, alzati, ti 

chiama” (Mc 10,29) era il tema 
del mandato che annunziava la 
missione celebrata nella Qua-
resima del 1999. A scandire i 
tempi della missione è stato lo 
stesso Arcivescovo, dapprima 
presentandone  il progetto alla 
Comunità diocesana, in seguito, 
descrivendo le modalità dell’ele-
zione dei missionari nelle singo-
le comunità parrocchiali e della 
formazione dei missionari con 
appositi corsi nei diversi vica-
riati. Preceduta dalla visita alle 
famiglie per l’annunzio della 
missione, questa si è aperta so-
lennemente in cattedrale con la 
consegna della croce ai rappre-
sentanti di ogni parrocchia e la 
celebrazione vera e propria del-

la missione si è conclusa con il 
Congresso eucaristico nel giu-
gno dello stesso anno. Per racco-
gliere i frutti del Giubileo e apri-
re un nuovo cammino pastorale, 
il Vescovo lanciò le nuove linee 
pastorali, “Scelti per essere santi 
e immacolati al Suo cospetto”, 
un piano 
p a s t o r a l e 
scandito in 
tre anni: 
p a r t e n d o 
d a l l ’ i c o -
na del Re 
che diede 
una grande 
cena (Lc 
14,15-24), 
“ P e n s a r e 

alla festa”, “Allestire la cena”, 
“Andare lungo le siepi”. Il 14 
febbraio 2001 mons. Vigo indis-
se la Visita Pastorale, che poté 
realizzare solo nel vicariato di 
Monreale, perché trasferito ad 
altra sede l’anno successivo. Nel 
2001 con la consacrazione della 

Messaggio
alla diletta Chiesa di Monreale

Cari fratelli e amici,

ho accolto la scelta del Santo Padre Bene-
detto XVI di nominarmi Arcivescovo del-
la Chiesa di Dio pellegrina in Monreale, 
come successore di S.E. Mons. Salvatore 
Di Cristina, con comprensibile trepida-
zione perché è assai grande il sacrificio 
che mi è stato chiesto di lasciare la  Chie-
sa di Piazza Armerina, che ho cercato di 
amare con tutto me stesso e di servire per 
quanto ne sono capace. 
Sento tuttavia una grande serenità interio-
re, che nasce dalla coscienza di obbedire 
allo Spirito attraverso la mia disponibilità 
ad accogliere la proposta del successore 
di Pietro per essere in mezzo a voi fratello 
e padre, segno di Cristo Capo e Servo, Pa-
store e Sposo della Chiesa, garante della 
comunione della nostra Chiesa particola-
re e della sua unità con la Chiesa univer-
sale.
Vengo come padre, fratello e amico in 
codesta terra, benedetta da Dio per le sue 
straordinarie bellezze naturali e artistiche 
e per le innumerevoli risorse umane, ricca 
di antiche e gloriose tradizioni cristiane e 
delle tante figure di santità che la Chiesa 
di Monreale ha espresso.
Si tratta di una ricchezza di vita di fede e 
di operosità cristiana che dobbiamo tra-
smettere alle nuove generazioni.
In quest’Anno della fede siamo chiamati 
a rivitalizzare la nostra fede come nuovo 

criterio d’intelli-
genza e di azione, 
ponendola al cen-
tro della nostra vita 
personale ed eccle-
siale per riscopri-
re la bellezza e la 
gioia di essere cri-
stiani.
Il motto del mio 
episcopato “Caritas 
Christi urget nos” 
(2Cor 5,14) vuo-
le esprimere che 
l’amore di Cristo 
che colma i nostri 
cuori di gioia ci 
spinge a evange-
lizzare. La “fede 
che si rende opero-
sa per mezzo della 
carità” (Gal 5,6) 
cresce quando è 
vissuta come espe-
rienza di un amore 
ricevuto e donato al 
prossimo.
Vengo innanzitutto 
per confermare la 
fede dei miei fra-
telli: attraverso la 
predicazione, la ce-
lebrazione dei sacramenti, la vita della 
carità.
Desidero far mia l’espressione di san Pa-
olo: “Noi non intendiamo fare da padroni 
sulla vostra fede; siamo invece i collabo-
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 Inserto speciale ingresso di S.E. Mons. Michele Pennisi
Origine e sviluppo 
della Chiesa
monrealese

58° Arcivescovo di Monreale

Continua a pag. 4

Il cammino 
della Chiesa
monrealese

Con il desiderio
di camminare
insieme da fratelli

X Michele Pennisi
Arcivescovo eletto

Luce da Luce

Il cammino della Chiesa monrealese

ratori della vostra gioia, poiché nella fede 
voi siete saldi” (2 Cor 1,24).
Sono sicuro della collaborazione fattiva 
di tutti i membri della nostra Comunità 
diocesana nel continuare il percorso di 
rinnovamento pastorale, avviato dai miei 
predecessori.

Non ho nessun programma pastorale 
prefabbricato da proporvi se non quello 
dell’invito a credere nell’amore di Dio, a 

Continua a pag. 4
Antonino Dolce

prime due vergini venne istituito 
in diocesi l’Ordo Virginum.
Maestro di fede, l’arcivescovo 
Vigo, ha espresso il suo magi-
stero, oltre che nelle “Linee Pa-
storali”, dove all’inizio di ogni 



Il Seminario, istituzione 
primaria della diocesi

Il direttorio per il ministero 
pastorale dei Vescovi, 

Apostolorum Successores, 
emanato dalla Congregazione 
per i Vescovi il 22 febbraio 
2004, festa della Cattedra 
di S. Pietro, dedica il Cap. 
IV al ministero del Vescovo 
nella Chiesa Particolare e 
al par. V, nn. 84-91, tratta 
del Seminario, definendolo 
“istituzione primaria della 
diocesi” e raccomanda al 
Vescovo di farne “oggetto 
delle cure più intense e 
assidue del suo ufficio 
pastorale, perché dai Seminari 
dipendono in gran parte la 
continuità e la fecondità del 
ministero sacerdotale della 
Chiesa” (n. 84).
Tale affermazione ci apre 
a un orizzonte destinato ad 
allargarsi progressivamente, 
in proporzione alla sua 
attuazione: se è vero che 
da cosa nasce cosa, da un 
amorevole interesse per la vita 
del Seminario, testimoniato 
dal Vescovo, non potrà che 
nascere una più consapevole 
e affettuosa attenzione del 
clero, dei religiosi e del 
popolo di Dio, nei confronti di 
questa “comunità ecclesiale 
peculiare che forma i futuri 
presbiteri ad immagine di 
Gesù Cristo, Buon Pastore” 
(n. 85), che è il Seminario.
Questa testimonianza si 
manifesta con la frequente 
visita del Vescovo  al 
Seminario, per intrattenersi 
cordialmente con i seminaristi: 

tale visita va vista “come uno 
dei momenti importanti della 
sua missione episcopale, in 
quanto la sua presenza in 
seminario aiuta ad inserire 
questa peculiare comunità 
nella Chiesa particolare, la 
sprona a conseguire la finalità 
pastorale della formazione 
e a dare il senso di Chiesa 
ai giovani candidati al 
sacerdozio” (n. 88).
L’incontro diretto e informale 
con gli alunni favorirà la 
conoscenza personale e 
alimenterà la familiarità e 
l’amicizia con loro; consentirà 
di valutare le inclinazioni, le 
attitudini, le doti umane ed 
intellettuali di ciascuno ed 
anche gli aspetti della loro 
personalità che necessitano di 
una maggior cura educativa; 
darà modo di vagliare meglio 
l’idoneità dei candidati al 
sacerdozio e di confrontare 
il suo giudizio con quello dei 
superiori del seminario che è 
alla base della promozione al 
sacramento dell’ordine (cf. 
ib.). 
In quanto primo responsabile 
della formazione sacerdotale, 
è ovvio che il Vescovo terrà 
frequenti contatti personali 
con la comunità educativa del 
seminario, in segno di fiducia, 
per animarli nel loro operato 
e per sollecitarli, mentre 
avanza il percorso formativo, 
a fornire informazioni precise 
sulla situazione e il profitto 
degli alunni, assicurandosi 
mediante scrutini che 

ciascuno dei candidati sia 
idoneo per i sacri ordini e 
pienamente deciso a vivere 
le esigenze del sacerdozio 
cattolico (cf. n. 90).
Strumento per la formazione 
dei seminaristi, sarà il Progetto 
Formativo del seminario e 
il Regolamento, articolati 
secondo i principi stabiliti 
dalla Ratio Fundamentalis 
Institutionis Sacerdotalis,  
dagli altri documenti della 
Santa Sede e dalla Ratio 
Institutionis Sacerdotalis 
data dalla CEI, nonché dalle 
necessità concrete della 
Chiesa particolare, con 
l’obiettivo fondamentale di 
raggiungere la configurazione 
dei seminaristi a Cristo capo 
e pastore, nell’esercizio della 
carità pastorale. 
L’esempio del Vescovo avrà 
come conseguenza un rilancio 
della pastorale vocazionale, 
tesa a provvedere alla 
sufficienza numerica dei sacri 
ministri, sia stimolando nelle 
famiglie e nelle comunità 
ecclesiali la responsabilità 
di suscitare vocazioni per 
il servizio dei fratelli e 
l’edificazione del Popolo 
di Dio, sia fomentando nei 
sacerdoti, soprattutto  nei 
parroci,  l’impegno per dare 
continuità alla loro missione 
divina, come naturale 
conseguenza dello spirito 
apostolico e dell’amore alla 
Chiesa (cf. 91). 

Antonino Licciardi

2 Voce del Seminario

www.seminariomonreale.it

La luce è tra le esperienze dell’uo-
mo quella che più parla di Dio e del 

modo in cui si manifesta, in un linguag-
gio che sia umanamente comprensibile e 
che superi ogni resistenza al suo dirsi e 
darsi. La Chiesa di Monreale ha iscritta 
nella sua genesi questa inenarrabile vo-
cazione: la luce è stata come imprigiona-
ta nei suoi mosaici, in modo da rendere i 
suoi figli tessere di pietra e luce, perché 
siano narrazione della gloria di Dio. La 
luce istoriata, infatti, sfugge ai limiti del 
tempo, perché il suo messaggio di eterni-
tà corre più veloce della luce. Nemmeno 
il fuoco di un incendio ha oscurato tanta 
bellezza, né i peccati di un popolo potran-
no mai gettare le loro lunghe ombre fino 
a ostacolare la luce nella sua corsa. 
Non è certo ritessendo le trame di una 
storia quasi millenaria come quella della 
chiesa di Monreale che troveremmo una 
lente per guardare al presente, perché non 
considereremmo appieno la vitalità della 
storia: non staticamente immobile nel suo 
passato, ma processo articolato di conti-

nuità e riforma. Ignorare il passato di que-
sta chiesa significherà non amarla, perché 
solo chi 
ama sa 
v e d e r e 
il futuro 
oltre la 
memo-
ria. 
Per il 
n u o v o 
p a s t o -
re della 
n o s t r a 
c h i e s a 
l o c a -
le non 
p o t e v a 
trovarsi 
data più 
indica-
ta – ed 
insieme 
augurale per l’inizio del suo ministero – 
della Dedicazione della Cattedrale. Nata 

dal sogno di un 
re, essa continua 
a far sognare, 
perché con occhi 
sempre diversi 
si leggerà sulle 
sue pareti il mi-
stero rivelato da 
colui che è Luce 
da Luce. 
Pastore e gregge, 
Vescovo e popo-
lo, Sposo e sposa, 

radunati da una voce, incamminati verso 
una meta comune, condividono la gioia 

d e l l a 
c h i a -
mata e 
la fatica 
dei pel-
legrini. 
A m i c i 
e com-
pagni di 
viaggio 
sono i 
figli più 
i l l u -
stri che 
ques ta 
porzio-
ne di 
c h i e s a 
a b b i a 
c o n o -
s c i u t o 

dalla sua dedicazione: i santi, testimoni 
della luce che non conosce tramonto. 
Una chiesa santa è quella che ci piace 
presentare al suo nuovo pastore, perché 
si innamori presto della luce che le figure 
di santità germogliate in essa hanno sapu-
to irradiare. 
E come al nostro pastore, a tutti e a cia-
scuno è chiesto di reimparare l’alfabeto 
dell’amore. Abbiamo tutti bisogno di 
ritornare a sperare, di collaborare nella 
gioia, di esercitare il perdono, di testi-
moniare la luce, di amare la verità, di co-
struire la pace, di incamminarci verso la 
santità, quale universale chiamata di Dio 

per il suo popolo.
Saremmo ipocriti, tuttavia, se non sen-
tissimo l’urgenza di un rinnovamento, 
se amando la verità ci facessero paure le 
ombre, se presentando il volto bello del-
la nostra Chiesa ci dimenticassimo delle 
sue rughe, magari provando a incipriarle 
dietro veli che non si lasciano attraversa-
re dalla luce.
I solchi sempre più profondi sul volto 
della nostra chiesa di Monreale deturpa-
no la sua bellezza. Essi appaiono come 
scavati da un grido sordo, incapace di 
dialogo, che si scherma dietro l’ombra di 
ciò che non ha nome per parlare a tutti. 
Una vigna dal terreno brullo che ha di-
simparato l’accoglienza dell’acqua per 
la siccità delle sue stagioni, che non si 
lascerà scalfire dalla zappa di chi vorrà 
vangarla con fatica e sudore. Cosa fare? 
Abbandonare quel terreno? Solo la pa-
zienza del vero contadino sa prodursi in 
futuro: non servirà altra terra a coprire i 
solchi, ma le lacrime di chi nell’andare se 
ne va e piange, provando a sperare che la 
semente che spargerà a piene mani, senza 
riserve, con amore e abnegazione, trovi la 
vita in quegli spazi d’ombra e d’aridità. 
Quale ruolo, dunque, per i laici? Quale 
quello dei pastori? Non ruoli da ricoprire, 
non lotte per le investiture, perché nella 
Chiesa l’unica ministerialità è quella del 
servizio. Serve corresponsabilità! E ser-
virà principalmente il lavoro silenzioso 
di quanti, pregando, invocheranno da 
Dio una pioggia abbondante di grazia e il 
dono di una rinnovata Pentecoste.

Giuseppe Ruggirello

Luce da Luce



La domenica della Risurre-
zione del Signore Gesù, 

costituisce una festa che non si 
esaurisce nel solo giorno del-
la domenica, ma che prosegue 
per cinquanta giorni: il tempo 
pasquale. Tutti i giorni di que-
sta cinquantina devono essere 
celebrati “con grande gioia”, e, 
secondo Tertulliano, costituisco-
no un unico giorno di festa che, 
continua S. Ireneo, “ha la stessa 
importanza della domenica”. È 
il tempo che si apre con il giorno 
di Pasqua e si chiude con la so-
lennità di Pentecoste. Ciascuna 
delle sette domeniche (“di Pa-
squa” e non “dopo Pasqua”) con 
le loro sette settimane (7x7), una 
settimana di settimane, rimanda 
ad un tempo completo che coin-
volge l’umanità redenta dall’uni-
co sacrificio del Cristo attuato 
nel mistero pasquale, nel quale 
il cristiano viene coinvolto e im-
merso. Tutto richiama in questo 
tempo alla gioia e all’esultanza 
del mattino di Pasqua: le vesti 
bianche dei ministri che ricor-
dano quelle del Risorto e degli 
angeli; l’Alleluia, che è il canto 

incessante dei re-
denti; il cero pa-
squale, simbolo 
del Cristo risor-
to, che accom-
pagna con la sua 
presenza accanto 
all’ambone tutto 
questo tempo.
Fin dai primi se-
coli si è visto que-
sto tempo come il 
più felice (tanto da 
parlare di laetissi-
mum spatium) per 
celebrare il Bat-
tesimo e gli altri 
sacramenti. È il 
tempo nel quale 
il Signore risorto 
è venuto frequen-
temente in mezzo 
ai suoi discepoli, 
il tempo nel quale 
fu comunicata la 
grazia dello Spi-
rito Santo e che ha fatto intra-
vedere l’esperienza del ritorno 
del Signore. In questi cinquanta 
giorni Gesù educa gli apostoli e 
anche noi, che riviviamo nella 

fede questo tempo attraverso le 
varie apparizioni, a comprende-
re i segni nuovi della sua azione 
nel mondo.

Con profondo 
intuito, frutto 
dello Spirito, 
la Chiesa ha 
dedicato que-
sto tempo alla 
“mis tagogia” 
dei neofiti nati 
alla grazia nella 
notte di Pasqua. 
Infatti, proprio 
nel tempo pa-
squale la co-
munità insieme 
con i neofiti 
prosegue il suo 
cammino nella 
meditazione del 
vangelo, nella 
partecipazione 
all’eucaristia e 
nell’esercizio 
della carità, co-
gliendo sempre 
meglio la pro-
fondità del mi-

stero pasquale e traducendolo 
sempre più nella pratica della 
vita.
Il tempo pasquale celebra la 
presenza di Cristo in mezzo ai 

discepoli, la sua manifestazione 
dinamica nei segni che diventa-
no il prolungamento del suo cor-
po glorioso: la parola, i sacra-
menti, l’Eucaristia. Ma Cristo 
vive nella Chiesa, continuazione 
della sua presenza storica. Infat-
ti nella prospettiva della Pasqua 
si avvera la promessa di Gesù: 
“dove sono due o tre riuniti nel 
mio nome, io sono in mezzo a 
loro” (Mt 18,20). Il giorno della 
Pasqua è anche lo stesso giorno 
dell’effusione dello Spirito San-
to (cfr. Gv 10,19-23). In questa 
prospettiva la Chiesa legge in 
questo tempo il libro degli Atti: 
questi sono il Vangelo dello Spi-
rito che agisce nei battezzati per 
completare nella vita quanto è 
stato ricevuto nella fede. 
Tutta la liturgia pasquale sotto-
linea infine la novità battesimale 
della vita cristiana, la continuità 
con la novità del Risorto, la vita 
come culto spirituale con la po-
tenza dei doni e dei frutti dello 
Spirito.

3Vita della diocesi

Tempo di Pasqua

Parte I : Dalle origini al Concilio di 
Trento

Guglielmo II, re dei Normanni volendo 
lasciare ai posteri un segno indelebile 
di magnificenza e di potenza, ma anche 
perché spinto da sentimenti di sincera 
religiosità, alle pendici del monte Caputo, 
aveva fatto costruire un monastero e 
lo aveva affidato ad un folto numero di 
monaci benedettini, provenienti da Cava 
dei Tirreni, guidati dall’abate Teobaldo.
Il re chiese al papa di riconoscere 
canonicamente la nuova istituzione e di 
renderla indipendente da qualsiasi autorità 
vescovile. Alessandro III assecondò il 
desiderio del giovane sovrano non solo 
per i vantaggi che ne sarebbero derivati 
dal punto di vista spirituale, ma anche per 
opportunità politica, poiché l’imperatore 
germanico Federico Barbarossa, mirava 
ad occupare l’Italia meridionale e 
la Sicilia, per accerchiare da nord e 
da sud lo stato della Chiesa. Oltre al 
suddetto riconoscimento, quando iniziò 
la costruzione della magnifica basilica, 
dedicata alla Madonna, Guglielmo 
II chiese al nuovo papa Lucio III di 
erigere l’arcidiocesi di Monreale con 
l’attribuzione della dignità metropolitica 
e, al fine di ottenere l’ambito consenso, 
dotò la Chiesa  di numerosi feudi, di diritti 
e competenze varie ed in più concedeva 
agli arcivescovi il privilegio del “ mero e 
misto impero”, che rendeva Monreale una 
entità politica, quasi del tutto indipendente 
dall’autorità del sovrano. Questo anche 
in forza del privilegio di Urbano II del 
1098, che riconosceva ai re di Sicilia la 
funzione di legati a latere del pontefice 
nel loro regno.
Accogliendo la proposta del re, il Papa 
Lucio III con la Bolla Licet Dominus, 
data in Ferentino il 05 febbraio 1183 
eresse l’arcidiocesi di Monreale e nominò 
arcivescovo metropolita fra Guglielmo 
successore dell’abate Teobaldo. Nella 
Bolla però Lucio III sottolineava che 
l’impegno precipuo dell’arcivescovo 
doveva essere  quello di pastore e di guida 
spirituale. 

Le cose andarono così fino a quando 
la Sicilia ebbe stabilità politica e fu 
governata da sovrani saggi e illuminati, 
ma nel momento in cui il regno cadde 
sotto le diverse dominazioni straniere, 
poiché i sovrani avevano il potere di 
proporre i nomi dei futuri arcivescovi, non 
sceglievano i più degni, 
ma i soggetti che meglio 
rispondevano alle loro 
esigenze temporali. Così 
per Monreale vennero 
scelti prelati, dediti più 
all’amministrazione 
dei vasti patrimoni che 
alla edificazione e al 
progresso spirituale 
dei fedeli. Purtroppo 
anche diversi papi 
del Rinascimento si 
adeguarono a questo 
discutibile sistema 
e favorirono, nelle 
nomine dei titolari, 
gli esponenti dei loro casati come quelli 
dei Medici, degli Orsini, dei Borgia, dei 
Farnese, i quali per lo più risiedevano a 
Roma, governavano la diocesi attraverso 
i loro vicari e vivevano nel lusso con le 
ricche rendite provenienti da Monreale. 
In questo contesto la compagine delle 
vita diocesana si sfaldò, la condotta del 
clero come quella del popolo decadde in 
forme di deviazione del tutto in contrasto 
con la morale cristiana, la sana dottrina e 
le tradizioni ecclesiastiche. Una radicale 
inversione di tendenza si ebbe quando 
la Chiesa cattolica prese coscienza della 
grave situazione, sia per i contraccolpi 
della riforma protestante, sia per alcuni 
movimenti di rinnovamento, che 
cominciarono a sorgere in tutte le regioni 
italiane. Ma fu con la convocazione del 
concilio di Trento e con l’applicazione dei 
suoi decreti che la Chiesa cattolica iniziò, 
a vasto raggio, quella radicale riforma in 
capite et in membris, tante volte invocata 
e mai fino ad allora pienamente attuata.     

Anche nella Chiesa monrealese lo spirito 
del tridentino ebbe ripercussioni molto 
favorevoli per merito di tre arcivescovi, 

cioè Alessandro Farnese, Ludovico I e 
Ludovico II Torres. Il primo era nipote 
di Paolo III, giovanissimo nel 1535 fu 
creato cardinale e nello stesso tempo 
arcivescovo di Monreale. Partecipò con 
fervore ai movimenti che operavano per la 
riforma e sollecitò lo stesso papa a indire 

il concilio. A Trento 
poi ne seguì i lavori, 
anche se con qualche 
divergenza, riguardo al 
cumulo dei benefici e 
all’obbligo di residenza 
dei vescovi.
A Monreale tuttavia 
l’arcivescovo si adoperò 
alacremente ad applicare 
in tutto i decreti 
conciliari, specialmente 
quelli riguardanti le 
condizioni morali del 
clero e del popolo; 
per questo motivo 
precedentemente aveva 

mandato in diocesi come visitatore il 
gesuita Diego Lajnez e nel 1554 pubblicò 
le costituzioni sinodali, che costituiscono 
uno dei documenti più rilevanti del diritto 
sinodale siciliano. Infine nel 1568  celebrò 
il sinodo, ai cui decreti si sarebbero ispirati 
i suoi immediati successori. 
I due arcivescovi Torres, zio e nipote, 
che immediatamente gli succedettero, 
continuarono l’opera intrapresa dal 
Farnese, ma al processo di rinnovamento 
hanno impresso un’accelerazione tale 
che in pochi anni si registrarono livelli di 
crescita molto confortanti.
Ludovico I e Ludovico II infatti adottarono 
un vasto programma di interventi, che 
investiva molteplici aspetti del contesto 
sociale e religioso della città e del 
territorio di Monreale. Essi anzitutto, per 
meglio attuare la riforma in sede locale, 
si servirono di due strumenti, peraltro 
previsti dal concilio, che si rivelarono 
molto efficaci, cioè i sinodi diocesani, 
celebrati con scadenza quasi annuale e le 
visite pastorali altrettanto frequenti, per 
avere una conoscenza quanto più possibile 
esatta della situazione oggettiva della 

diocesi. Sul piano operativo, in primo 
luogo iniziarono con la ristrutturazione 
degli edifici di culto, per adattarli alle 
direttive conciliari, in modo che tutte 
le linee architettoniche convergessero 
sull’altare e l’attenzione dei fedeli fosse 
concentrata sulla celebrazione eucaristica. 
Nello stesso tempo si preoccuparono di  
rinnovare la liturgia, epurandola da quelle 
forme personalistiche e superstiziose, 
che ne sminuivano il valore. Inoltre 
inculcarono la pratica frequente dei 
sacramenti come rimedio efficace per 
l’elevazione dei costumi. 
Ancora con determinata sollecitudine 
ambedue i presuli vollero provvedere 
alla formazione del clero, attraverso una 
preparazione teologica adeguata alle 
esigenze dei tempi. Diedero impulso 
infine alla istruzione religiosa e culturale 
dei fanciulli, tramite l’insegnamento 
obbligatorio del catechismo e, dove 
possibile, con l’istituzione di scuole per 
l’apprendimento delle nozioni elementari. 
Ludovico II poi, al fine di favorire 
l’apprendimento dei contenuti della fede, 
organizzò per tutta la diocesi la cosiddetta 
“Compagnia della dottrina cristiana”, che 
costituiva una vera e propria scuola di 
catechismo per i ragazzi con sede centrale 
a Monreale, la cui direzione era affidata al 
rettore del seminario.
Quanto alla realizzazione di questa 
istituzione già Alessandro Farnese 
aveva preparato un progetto e ne aveva 
affidato la direzione ai PP. Gesuiti, ma 
questi declinarono l’invito e così la sua 
attuazione fu rimandata sine die. Neppure 
a Ludovico I riuscì di mettere in atto il 
proposito, anche perché il Farnese, al 
momento di lasciare Monreale, si era 
riservato i frutti dell’amministrazione 
arcivescovile. Finalmente a Ludovico II, 
dopo la morte del suddetto, fu possibile, 
mettendo anche a disposizione i proventi 
del patrimonio personale, realizzare il 
sogno di avere il seminario, luogo idoneo 
alla formazione dei futuri sacerdoti, che 
rispose pienamente alle sue aspettative. 

Origine e sviluppo della Chiesa monrealese

Giacomo Sgroi

Giuseppe Mandalà



cambiare mentalità e vita seguendo Gesù 
Cristo e a rispondere alla vocazione alla 
santità che tutti abbiamo ricevuto e a rea-
lizzare le indicazioni del Magistero della 
Chiesa e in particolare del Concilio Vati-
cano II . 
Un saluto pieno di riconoscenza e di ami-
cizia rivolgo a S.E. mons. Salvatore Di 
Cristina, alla memoria del compampian-
to mio fraterno amico S.E. mons. Cataldo 
Naro, a S.E. mons. Pio Vigo, a S.E. mons. 
Salvatore Cassisa, arcivescovo emerito 
di Monreale e ai vescovi che provengono 
dal presbiterio della Chiesa monrealese 
(S.E.mons. Luigi Bommarito, S.E.mons. 
Emanuele Catarinicchia e S.E. mons. 
Francesco Miccichè).
Oggi la mia preghiera va a tutti i membri 
del Popolo santo di Dio: innanzitutto ai 
carissimi membri del Presbiterio diocesa-
no miei primi consiglieri e collaboratori 
(in particolare ai sacerdoti anziani, mala-
ti, e a quelli che si sentono particolarmen-
te soli), ai diaconi che hanno ricevuto in 
dono lo Spirito della sollecitudine e del 
servizio, ai seminaristi pupilla dei miei 
occhi, ai membri degli Istituti di Vita 
Consacrata, degli  Istituti secolari, delle 
Confraternite, dell’Azione Cattolica, del-
le Aggregazioni ecclesiali, che rendono 
bella la Sposa di Cristo con i loro diversi 
doni spirituali, visibile la comunione nel-

la nostra Chiesa.
Un fraterno saluto in Gesù Cristo porgo 
ai fratelli  e alle sorelle appartenenti ad 
altre  comunità ecclesiali con  le quali ci 
accomuna lo stesso battesimo. 
Saluto cordialmente tutti i credenti 
nell’unico Dio e anche coloro che non 
si riconoscono in nessuna religione e li 
invito con cortesia e rispetto a voler pren-
dere in considerazione il Vangelo di Cri-
sto con animo aperto(cfr.GS 21).
Rivolgo un rispettoso e cordiale saluto 

a tutte le Autorità 
poste a servizio 
della difesa del-
le legalità, della 
promozione della 
libertà e della giu-
stizia , alle quali 
esprimo la mia di-
sponibilità ad una 
col laboraz ione 
proficua per la co-
struzione del bene 
comune della no-
stra società.
Sull’esempio di 
Cristo Buon Pa-
store voglio esse-
re vicino ai bam-
bini, ai giovani, 
alle famiglie, alle 
persone impegna-
te nel campo cul-

turale e sociale, a coloro che esprimono 
nel lavoro la loro creatività e passione, a 
coloro hanno difficoltà nel trovare e nel 
mantenere il posto di lavoro, o che l’han-
no perduto, agli ammalati, agli anziani, ai 
carcerati, a coloro che sono nell’afflizio-
ne per lutti recenti, a tutti coloro che sof-
frono a causa dell’emarginazione sociale 
e della povertà materiale e spirituale e ai 
battezzati non praticanti che si sentono 

lontani dall’appartenen-
za ecclesiale ma che non 
sono lontani dall’amore di 
Cristo.
Vi porto tutti indistintamen-
te nel cuore ed aspetto di 
incontrarvi e conoscervi per-
sonalmente per condividere 
le vostre speranze e le vostre 
delusioni, per intuire i vostri 
desideri e le vostre attese, per 
offrirvi una sincera e profonda 
amicizia in spirito di dialogo e 
di servizio.
Conoscendo i miei limiti con- f ido 
nell’aiuto della grazia  del Signore e mi 
affido alle vostre preghiere e alla vostra 
comprensione.
Affido i miei propositi all’intercessio-
ne della Madonna e di tutti i nostri santi 
perché ci ottengano dal Padre la gioia e 
la pace che i nostri cuori desiderano e ci 
aiutino a camminare insieme incontro al 
Signore che viene.
Vi benedico e Vi saluto con grande affet-
to nel Signore Gesù e nella comunione 
dello Spirito Santo.

Piazza Armerina 8 febbraio 2013
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anno tracciava il cammino alla 
Chiesa diocesana, nei messag-
gi di Avvento e Quaresima e in 
occasione di giornate varie per il 
mondo della Scuola, o per Reli-
giosi, per le Famiglie e i giovani. 
Verso queste due ultime realtà 
ha indirizzato particolarmente la 
sua attenzione con “Cattedrale 
aperta”, incontri a livello dioce-
sano durante i quali il Vescovo, a 
cadenza mensile, nella sua chie-
sa cattedrale teneva la Lectio 
divina; educatore del popolo di 
Dio, mons. Vigo ha dato vita alla 
Scuola di preghiera durante la 
quale egli stesso ha iniziato alla 
preghiera i partecipanti.
A Lui successe mons. Catal-
do Naro, ordinato vescovo per 
la Chiesa di Monreale proprio 
in cattedrale il 14 dicembre del 
2002, che resse l’Arcidiocesi per 
lo spazio di appena quattro anni. 
Il suo ministero, tuttavia, è stato 
molto intenso e significativo per 
l’avvio di un processo di rinno-
vamento che preparò con la let-
tera pastorale “Diamo un futuro 
alle nostre parrocchie” (2004), 
in cui indicava il rinnovamento 
della parrocchia facendolo pas-
sare attraverso tre tratti fonda-
mentali: il rapporto missionario 
con il territorio, la ricerca di una 
pastorale integrata e integrale, la 
ministerialità più diffusa. A tal 
fine, iniziò a ridisegnare l’asset-
to delle parrocchie, unificando le 
più piccole, progettando di isti-
tuirne di nuove nelle periferie dei 
paesi più grandi della diocesi.
Convinto che ogni membro del 
popolo di Dio è portatore di doni 
per l’edificazione della Chiesa, 
si è adoperato per la promozio-
ne del laicato attraverso le varie 
ministerialità. Ha ricostituito, 

infatti, l’équipe per l’accompa-
gnamento dei candidati al dia-
conato permanente, permettendo 
ai primi tre candidati di arrivare 
all’ordinazione. Ha voluto con 
forza la scuola di preparazione 
ai ministeri istituiti, la cui pri-
ma esperienza si è conclusa con 
l’istituzione di numerosi lettori e 
accoliti. 
“Amiamo la nostra Chiesa” 
(2005), è l’altra lettera pastora-
le in cui mons. Naro rivolgeva a 
tutti “un invito cordiale ad amare 
la nostra Chiesa diocesana”, e a 
“contribuire alla sua costruzione 
in maniera sempre più gioiosa 
e convinta”. Il convegno tenuto 
a Poggio S. Francesco qualche 
anno prima, in cui venivano 
messe in luce le tante “Figure di 
santità nella Chiesa di Monreale 
nel Novecento”, era proprio un 
invito a tutta la Comunità dio-
cesana ad emulare queste figure, 
per rendere più luminosa la no-
stra Chiesa particolare attraverso 
la santità dei suoi figli. Anche in 
questo contesto bisogna leggere 
l’impegno a fare conoscere, con 
scritti e convegni, la Beata Pina 
Suriano, la cui beatificazione era 
avvenuta il 5 settembre 2004.
L’esperienza più bella ed anche 
più gratificante per il Vescovo 
Cataldo è stata la Visita pastora-
le, indetta nel febbraio del 2004 e 
portata a compimento solo nella 
zona montana e in parte di quella 
collinare. 
Alla sua morte, il 29 settembre 
2006, gli successe mons. Di Cri-
stina che ha continuato a percor-
rere il cammino di rinnovamento 
da lui tracciato. Infatti ha indetto 
la Visita pastorale per le zone 
marina e collinare. In ogni par-
rocchia ha visitato gli ammalati,  

ha ascoltato la gente comune, ha 
incontrato gli organismi di par-
tecipazione, informandosi accu-
ratamente sulla vita della Comu-
nità.  Nell’intento di “dare un 
futuro alle nostre Parrocchie”, 
ha continuato a ridisegnare l’as-
setto delle parrocchie, per assi-
curare ad ogni comunità il parro-
co ma, soprattutto, per rilanciare 
la “pastorale integrata e integra-
le” in diocesi. A questa esigenza 
risponde anche il nuovo assetto 
dato agli Uffici di Curia, per ser-
vizio più adeguato alle parroc-
chie. Profondamente convinto 
della collegialità nel governo 
della diocesi, ha dato vigore agli 
organismi di partecipazione e ha 
voluto che in ogni parrocchia 
fossero realmente funzionanti i 
due consigli, Pastorale e per gli 
Affari economici. Preoccupa-
zione del Vescovo Di Cristina è 
stata la conversione nella prassi 
sacramentaria della Chiesa dio-
cesana. Il suo insegnamento lo 
possiamo cogliere nelle Lettere 
Pastorali: “Cristiano, diventa ciò 
che sei” (2008), “Nella Chiesa 
animati dallo Spirito” (2009), 
“Battezzati in Cristo, ci siamo ri-
vestiti di Cristo” (2009), “Lettera 
ai Presbiteri” (2010), “La nostra 
Chiesa accogliente”(2011).
Osservando il cammino della 
Chiesa monrealese in questo pri-
mo scorcio del terzo millennio, 
penso si possa cogliere una rece-
zione più ampia e più matura dei 
contenuti del Concilio Vaticano 
II e, in forza di questo, un’atten-
zione particolare verso il laicato, 
espressa attraverso l’impegno 
formativo e la promozione della 
ministerialità. 
Sin dagli anni ottanta la diocesi 
ha potuto contare su un ben af-

fermato Istituto di Scienze Reli-
giose che ha permesso a parec-
chi laici di acquisire una solida 
formazione teologica; conclu-
sasi questa esperienza perché si 
è preferito orientare gli studenti 
verso la Facoltà Teologica di Si-
cilia nella vicina Palermo, si è 
dato il via alla Scuola di Teolo-
gia di base con una sezione per 
ogni Vicariato. Se oggi la diocesi 
può contare su più di 1.500 cate-
chisti per l’iniziazione cristiana 
dei ragazzi, lo si deve proprio a 
queste realtà. L’Ufficio catechi-
stico diocesano, da parte sua, 
non tralascia di accompagnare il 
cammino formativo dei catechi-
sti con incontri a scadenza perio-
dica, con convegni annuali; si fa 
carico, inoltre, di assistere quelle 
parrocchie che sperimentano gli 
itinerari di ispirazione catecu-
menale. Dell’accompagnamento 
degli adulti che chiedono il bat-
tesimo se ne occupa il Servizio 
diocesano per il Catecumenato.
Anche l’impegno condotto 
dall’Ufficio liturgico diocesano, 
curando con appositi incontri 
mensili i lettori, gli accoliti e i 
ministri straordinari della Co-
munione, ha prodotto i suoi be-
nefici. Infatti, si coglie nelle par-
rocchie una maggiore sensibilità 
liturgica che si nota nella cura 
delle celebrazioni, nella scelta 
più appropriata  dei canti, nella 
compostezza del servizio all’al-
tare e nella partecipazione più 
attiva da parte dell’assemblea 
celebrante.
Oggetto di particolare attenzione 
è stata anche la Famiglia. L’Uffi-
cio di Pastorale Familiare sta por-
tando avanti il progetto “Gruppo 
Giovani Coppie” per l’ accom-
pagnamento degli sposi giovani, 

perché prendendo consapevolez-
za della propria ministerialità, a 
loro volta siano sostegno per le 
altre coppie di sposi.  Altra pro-
posta  dell’UPF è un itinerario 
per giovani coppie di fidanzati 
ancora all’inizio del loro cam-
mino di relazione, per favorire 
in loro il discernimento circa la 
vocazione al matrimonio e alla 
famiglia. A tal fine una équipe di 
coniugi si è già formata ed offre 
la propria assistenza  alle parroc-
chie che accettano il progetto.
Altra esperienza in diocesi a fa-
vore delle famiglie in difficoltà 
è quella dell’Associazione Laici 
Missionari della Misericordia, 
nel farsi prossima alle famiglie 
con difficoltà di dialogo o emar-
ginate o provate dall’ingiustizia, 
dalla malattia e dalla violenza. 
Infine, anche se appena agli ini-
zi, altra esperienza degna di nota 
è l’accompagnamento dei divor-
ziati, risposati e non, con incon-
tri periodici.
Un nuovo tratto di cammino si 
apre dinanzi alla nostra santa 
Chiesa che è in Monreale. Lo 
percorreremo insieme al nuovo 
Pastore, mons. Michele Pennisi, 
che viene nel nome del Signore: 
in quanto “fratello e padre” gli 
assicuriamo la nostra stima e il 
nostro affetto; in quanto “segno 
di Cristo Capo e Servo, Pasto-
re e Sposo della Chiesa”, gli 
promettiamo la docilità ai suoi 
insegnamenti; come Apostolo 
gli  esprimiamo la più profonda 
gratitudine perché, nella succes-
sione apostolica, per la nostra 
Chiesa particolare è garante del-
la piena comunione con la Chie-
sa cattolica ed apostolica. 

Continua dalla prima pagina
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Mons. Miche-
le PENNISI 

è nato a Licodia 
Eubea (diocesi 
di Caltagirone e 
Provincia di Ca-
tania), il 23 no-
vembre 1946, ha 
vissuto a Gram-
michele (CT). 
Ha frequentato 
gli studi liceali 

presso il Seminario Vescovile 
di Caltagirone e 

quelli filosofico-teologici presso 
la Pontificia Università Grego-
riana, come alunno dell’Almo 
Collegio Capranica. È stato or-
dinato presbitero il 9 settembre 
1972, da Mons. Carmelo Can-
zonieri, vescovo di Caltagirone. 
Eletto vescovo di Piazza Armeri-
na il 12 aprile 2002, è stato con-
sacrato nella Cattedrale di Piaz-
za Armerina il 3 luglio 2002 dal 
Card. Salvatore De Giorgi con la 
presenza dell’Episcopato delle 
Chiese di Sicilia e di numerosi 

altri vescovi intervenuti.

Titoli Accademici
- Baccellierato e Licenza in 
Filosofia, presso la Facoltà di 
Filosofia della Pontificia Uni-
versità Gregoriana Roma;
- Baccellierato, Licenza e Dotto-
rato in Teologia, presso la Ponti-
ficia Università Gregoriana.

Attività scientifica
Attività didattiche
- 1974-1989 Insegnante di reli-
gione nelle scuole statali;
- 1979-1985 Docente di socio-
logia nella Scuola Superiore di 
Servizio Sociale “L. Sturzo” di
Caltagirone;
- dal 1979 Docente di teologia 
dogmatica allo Studio Teologico 
interdiocesano S. Paolo di Cata-
nia; 

- dal 1982 Docente di filoso-
fia e teologia dogmatica presso 
l’I.S.S.R. “L. Marcinnò” di Cal-
tagirone.

Uffici e Ministeri ricoperti
Vicario Coadiutore della •	
Parrocchia Matrice in Gram-
michele;
Rettore del Seminario Ve-•	
scovile di Caltagirone dal 
1985 al 1992;
Rettore del Santuario di San-•	
ta Maria maggiore del Piano 
di Grammichele;
Membro del Consiglio Pre-•	
sbiterale e del Consiglio Pa-
storale Diocesano;
Vicario Episcopale per la •	
pastorale sociale e culturale 
della diocesi di Caltagirone, 
dal 1993 al 1997;
Rettore della chiesa di S. •	
Agnese in Agone in Roma;
Presidente del Centro Socio-•	
culturale “Solidarietà” di 
Grammichele;
Vicepresidente dell’Istituto •	
per la Ricerca e la Docu-
mentazione “San Paolo” di 
Catania;
Preside del Comitato scien-•	
tifico dell’Istituto di Socio-
logia “L. Sturzo” di Calta-
girone;
Rettore dell’Almo Colle-•	

gio Capranica, dal 1997 al 
2002;
Canonico della Patriarcale •	
Basilica Liberiana di S. Ma-
ria Maggiore in Urbe.
Membro della Commissione •	
Episcopale per l’educazione 
cattolica, la cultura, la scuo-
la e l’università;
Membro del Consiglio Pon-•	
tificio della Giustizia e della 
Pace.

Pubblicazioni
- Croce e impegno politico in 
Luigi Sturzo, in Aa.Vv., La Sa-
pienza della Croce oggi, vol. III, 
LDC Torino-Leumann, 1976, 
327-337;
- Amore cristiano giustizia e lot-
ta sociale nella concezione orga-
nica di Luigi Sturzo, in Aa.Vv., 
Il pensiero sociologico e politico 
di Luigi Sturzo nella sua conce-
zione “organica”, Acipe Paler-
mo, 1981, 291-299;
- Fede e impegno politico in Lu-
igi Sturzo, Città Nuova, Roma, 
1982;
- Fede impegno politico e parti-
to di ispirazione cristiana in L. 
Sturzo, in Aa.Vv., Fede e politi-
ca oggi, Massimo Milano,1983, 
97-l19;
- Individuo e società: la soluzio-
ne liberale e la soluzione stur-

ziana, in Individuo e società nel 
pensiero di Luigi Sturzo, Istituto 
Luigi Sturzo Roma, 1983, 69-
86;
- Fede e impegno politico in Lui-
gi Sturzo, in “Sinaxis”, 1(1984), 
101-116;
- Il P.P.I. a Caltagirone e nel Ca-
latino, in “Sociologia” 21(1987), 
329-339;
- La lettera pastorale sul socia-
lismo di mons. Giovanni Blan-
dini, in Aa.Vv., Atti del Conve-
gno di studio su mons. Giovanni 
Blandini, Noto 1986, 43-58;
- Don Luigi Sturzo e il proble-
ma Nord-Sud, in “La Chiesa nel 
tempo” (1987), 103-118;
- La presenza sociale della Chie-
sa nel Mezzogiorno. Scuola di 
Dottrina sociale, Palermo 1989, 
1-12;
- Amore e giustizia nell’impe-
gno socio-politico di Luigi Stur-
zo, in Aa.Vv., Sermo sapientiae. 
Scritti in memoria di Reginaldo 
Cambareri O.P., Galatea Editri-
ce, Acireale 1990, 223-240;
- Gioacchino Ventura e Luigi 
Sturzo, in Gioacchino Ventura, 
Firenze 1991.

E inoltre numerosi articoli a con-
tenuto teologico e storico.

Mons. Michele Pennisi
Cenni biografici

Intervista

Con il desiderio di camminare insieme da fratelli
Eccellenza, a partire dal suo 
messaggio di saluto alla Chie-
sa di Monreale, vorrei toccare 
alcuni punti, con il desiderio di 
aprire, attraverso la nostra con-
versazione, una prima finestra 
di dialogo con il popolo che si 
appresta a conoscere e ad ama-
re.

Nel suo messaggio di saluto 
alla Chiesa di Monreale emer-
ge il desiderio di intraprendere 
con il popolo monrealese un 
percorso di fraternità e di dia-
logo, dialogo con la storia e le 
radici, per approdare alle nuo-
ve generazioni. Al centro met-
te la carità, che è poi il motto 
del suo episcopato; come dire 
e definire, a partire dai bisogni 
della società contemporanea, il 
primato della carità?
Vengo nella Chiesa di Monre-
ale innanzitutto come fratello 
tra fratelli, cristiano fra cristia-
ni ricordando quello che disse 
Sant’Agostino in un discorso 
nell’anniversario della sua con-
sacrazione episcopale: “Nel mo-
mento in cui mi dà timore l’es-
sere per voi, mi consola il fatto 
di essere con voi. Per voi infat-
ti sono vescovo, con voi sono 
cristiano. Quel nome è segno 
dell’incarico ricevuto, questo 
della grazia; quello è occasione 
di pericolo, questo di salvezza”. 
Desidero pormi in atteggiamen-
to di dialogo, che presuppone 

l’ascolto sia del glorioso pas-
sato della Chiesa di Monreale, 
che affonda le sue radici nella 
rievangelizzazione della Sicilia 
dopo la dominazione saracena, 
sia della realtà presente con le 
sfide che vengono soprattutto 
dai giovani. 
Per questo il centro è la Carità. 
Il primato della carità significa 
riaffermare il primato dell’amo-
re di Gesù Cristo per me, che mi 
avvolge e mi spinge a cercare di 
amare i fratelli con la sua stessa 
carità pastorale. Tale primato, 
quindi, non può farci rinchiu-
dere nel privato delle nostre 
case, ma deve spingerci ad un 
impegno concreto per cambiare 
la società perché, come soste-
neva don Luigi Sturzo e diversi 
Papi, l’impegno sociale e politi-
co sono fra le più alte forme di 
amore del prossimo.

Cosa l’esperienza episcopale 
di Piazza Armerina Le lascia 
come monito e impegno, da 
estendere anche alla nostra re-
altà diocesana? 

Per me è stata la prima esperien-
za pastorale da vescovo, in cui 
ho imparato il fecondo dialogo 
con le comunità ecclesiali della 
Diocesi insieme con le istituzio-
ni civili presenti nel territorio. 
Una collaborazione attiva con il 
mondo della scuola, della cultu-
ra e del lavoro, che in qualche 
modo mi ha sorpreso e allo stes-
so tempo formato, perché mi ha 
permesso di coniugare la mis-
sione evangelizzatrice con la 
dimensione culturale e sociale 
della fede cristiana.
La sfida è stata quella di far 
dialogare mondi ritenuti indif-
ferenti, se non addirittura lon-
tani, alla vita della Chiesa con 
una radicata religiosità popolare 
del tessuto cristiano, che se da 
un lato fa respirare un autentico 
senso di ospitalità e solidarietà, 
non di rado pecca di un certo fa-
talismo latente.
Ecco perché penso che il bilan-
cio su questi anni nella Chiesa 
di Piazza Armerina possa misu-
rarsi con il ricordo sempre vivo 
della bellezza degli incontri fat-
ti in particolare durante la visita 
pastorale: parrocchie, scuole, 
comuni, caserme, fabbriche, 
carceri, ospedali, case, strade e 
piazze dei paesi, ovvero nell’in-
contro con le persone, con i volti 
e con le storie di uomini, donne, 
bambini, autorità, sindacalisti, 
immigrati, poveri, disoccupati, 
ammalati e uomini di cultura 

ho potuto fare un’esperienza di 
fede indimenticabile che con-
serverò per tutta la vita.

Sempre nel messaggio scrive 
di arrivare nella nostra chiesa 
diocesana senza un program-
ma prefabbricato, ma con un 
invito da farci, quello a credere 
nell’amore di Dio, a cambiare 
mentalità e vita seguendo Gesù 
Cristo e a rispondere alla voca-
zione alla santità. Cosa si na-
sconde dietro il suo appello a 
cambiare mentalità e vita? Vi è 
forse la proposta della coeren-
za e della forza dirompente che 
dovrebbe caratterizzare la vita 
dei battezzati? Cosa rallenta 
o offusca il rinnovamento, la 
creatività? 
Un programma pastorale non si 
può fare “a tavolino” ma deve 
derivare dalla lettura dei “se-
gni dei tempi”, dall’ascolto dei 
bisogni e delle istanze presenti Giovanna Parrino

Continua a pag. 6-7

nella realtà diocesana, dalla valo-
rizzazione dei doni e della disponi-
bilità al servizio di ciascuno.
Per questo mi interessa che si punti 
all’essenziale per riscoprire la gio-
ia e la bellezza dell’essere cristiani 
e cioè, oltre l’indispensabile con-
versione personale è necessario un 
cambiamento di mentalità a livel-
lo comunitario per passare da una 
pastorale di conservazione ad una 
pastorale missionaria, da una men-
talità individualista a una comuni-
taria, da un’impostazione passiva e 
rassegnata a una mentalità fondata 
sulla corresponsabilità e aperta alla 
Speranza.
Il rinnovamento spesso è rallentato 
da una fede che guarda nostalgica-
mente al passato quasi campanili-
sta, vissuta in luoghi come le par-
rocchie a volte ridotte ad agenzie di 
servizi religiosi. Siamo chiamati a 
fare un salto di qualità, a leggere i 
segni del tempo presente e proiet-
tarci nel futuro, a trasformare i no-
stri luoghi d’incontro in ambienti 
in cui si manifesta la Comunione 
nella diversità dei doni spirituali e 
dei ministeri, nell’unità della mis-
sione. 
Si tratta di aprirsi alla pastorale che 
raggiunga i vari ambienti della so-
cietà come la scuola e l’università, 
il mondo del lavoro e della cultura, 
la sanità e gli ambienti dell’emar-
ginazione sociale. E a partire dalla 

Vengo nella Chiesa 
di Monreale come 
fratello tra fratelli, 

cristiano fra 
cristiani
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valorizzazione delle associazio-
ni e dei movimenti ecclesiali, si 
tratta in definitiva, di passare da 
un cristianesimo convenzionale 
di “atei devoti”, ad una apparte-
nenza ecclesiale responsabile.
Tale corresponsabilità missio-
naria dovrà, 
altresì, trovare 
strutture pa-
storali adegua-
te alle nuove 
sfide di questo 
tempo, perché 
si rinnovi una 
testimonianza 
cristiana corag-
giosa e gioiosa 
che sappia effi-
cacemente costruire la città de-
gli uomini nella giustizia e nella 
pace, sappia quindi essere capa-
ce di liberarsi dalla barbarie del-
la mafia, dalle piaghe dell’usura 
e del pizzo e da ogni altra forma 
di violenza e di illegalità.

Dice di porsi, con l’aiuto di tutti 
i membri della comunità dioce-
sana, nel percorso di rinnova-
mento avviato dai suoi prede-
cessori, ma cosa non mancherà 
sicuramente nella sua azione 
pastorale? Quali sono i suoi 
punti saldi? le basi su cui dia-
logare?
Un punto saldo è l’esperienza di 
fede derivante dall’incontro per-
sonale con Gesù Cristo e dalla 
sua sequela, a partire dalla quale 
si è in grado di dialogare con tut-
ti con dolcezza e rispetto. Que-
sto è quello che intendo quando 
affermo la volontà di valorizzare 
la tradizione di santità, che è pre-
sente non solo nei mosaici del 
duomo, ma nella Chiesa monre-
alese cioè nelle persone, nei vol-
ti, nelle storie che ieri come oggi 
rendono bella la Chiesa.
In tal senso intendo pormi nel 
solco dei miei predecessori. È 
proprio per questo che Mons. 
Salvatore Di Cristina ha voluto 
fortemente la pubblicazione del 
recente volume “Figure di santi-
tà nella Chiesa di Monreale nel 
Novecento” che raccoglie gli atti 
di un importante convegno volu-
to a sua volta da Mons. Cataldo 
Naro, mio amico fraterno. Don 
Aldo l’ho conosciuto alla Grego-
riana perché avevamo lo stesso 
maestro e relatore per la tesi di 
dottorato, il gesuita p. Giacomo 
Martina, docente di storia della 
Chiesa. Poi le amicizie comuni 
di storici cattolici e laici ci hanno 
fatto condividere l’interesse per 
la storia del movimento cattolico 
in Sicilia.
Un altro punto saldo è quello 
che riguarda la comunione ec-

clesiale, la collaborazione e la 
corresponsabilità di tutti i mem-
bri della Chiesa in vista di una 
nuova evangelizzazione.

Eccellenza, il suo è un messag-
gio di apertura alla società tutta 

e alla chiesa 
tutta, per arri-
vare nel tessuto 
socio-culturale 
e produttivo 
del nostro ter-
ritorio. Come 
vede il ruolo 
dei laici, anche 
alla luce del 
Concilio Vati-
cano II? 

Urge la conversione della Chiesa 
affinché la sua guida entusiasmi 
una società scoraggiata e con-
fusa perché incapace di ricono-
scere e guardare alla verità, che 
è la persona di Cristo, che tutto 
appartiene a Lui e che la conver-
sione può cambiare e rinnovare 
l’uomo e la società intera.
La nuova evangelizzazione pre-
suppone quindi il protagonismo 
dei laici che mostrino il volto 
della gente comune che ama per-
ché è amata, ed è importante che 
essi, per questo, non si sentano 
dei sudditi ma maturino la consa-
pevolezza di essere compartecipi 
e corresponsabili della vita della 
Chiesa non solo come singoli ma 
anche come associati.

In un tempo 
in cui la Chie-
sa si interroga 
sul valore e 
sull’importan-
za educativa 
della fami-
glia, Lei va 
al cuore del-
la questione, 
toccando uno 
dei problemi 
principali del-
la crisi, che prima che economi-
ca è antropologica. Come inten-
de essere presente e propositivo 
rispetto al tema della famiglia, 
e in generale dell’uomo: il pro-
blema della disoccupazione e 
della perdita del lavoro, oltre la 
crisi? 
La crisi è crisi della concezione 
dell’uomo e della famiglia. La 
sua debolezza non deriva solo 
da motivi interni alla vita della 
coppia ma soprattutto da condi-
zionamenti esterni: il sostegno 
inadeguato al desiderio di ma-
ternità e paternità; la difficoltà a 
conciliare l’impiego lavorativo 
con la vita familiare, a prender-
si cura dei soggetti più deboli, a 
costruire rapporti sereni in con-

dizioni abitative e urbanistiche 
favorevoli.
Il crescente numero delle convi-
venze di fatto, delle separazioni 
coniugali e dei divorzi, come 
pure gli ostacoli di un quadro 
economico, fiscale e sociale che 
disincentiva la procreazione, 
sono il frutto tra l’altro del dif-
fondersi di stili di vita che rifug-
gono dalla creazione di legami 
affettivi stabili e dei tentativi di 
equiparare alla famiglia forme 
di convivenza tra persone dello 
stesso sesso.
La Chiesa, si deve impegnare a 
sostenere i genitori nel loro ruo-
lo di educatori, promuovendone 
la competenza mediante corsi di 
formazione, gruppi di confronto 
e di mutuo sostegno. È infatti la 
famiglia, ogni famiglia, il sog-
getto di educazione e di testi-
monianza umana e cristiana che 
possiede la capacità di generare 
alla fede propria della Chiesa.
La famiglia va dunque amata, 
sostenuta e resa protagonista at-
tiva dell’educazione non solo per 
i figli, ma per l’intera comunità. 
Deve crescere la consapevolezza 
di una ministerialità che scaturi-
sce dal sacramento del matrimo-
nio e chiama l’uomo e la donna 
a essere segno dell’amore di Dio 
che si prende cura di ogni suo fi-
glio.
Al tema della famiglia come sog-
getto sociale e fonte di speranza 

per il futuro 
della società 
sarà dedicata la 
prossima Set-
timana sociale 
dei Cattolici 
Italiani che si 
terrà nel pros-
simo settembre 
a Torino. Per 
quanto riguar-
da il rapporto 
fra la famiglia 
e il lavoro bi-

sogna riprendere gli interventi 
del Congresso Mondiale delle 
Famiglie tenutosi lo scorso anno 
a Milano e al quale anch’io ho 
preso parte.

Definisce il seminario e i semi-
naristi “pupilla dei suoi occhi”, 
non crede che oggi ci sia ancora 
il bisogno di aiutare i giovani, 
uomini e donne a risponde-
re alla chiamata del Signore? 
Cosa si sente di dire ai giovani e 
alle giovani della nostra diocesi 
alla ricerca della propria voca-
zione?
Ho trascorso buona parte della 
mia vita fra i seminaristi: quin-
dici anni da alunno e altri quin-
dici anni come rettore prima del 

Seminario di Caltagirone e poi 
del Collegio Capranica di Roma. 
Conosco bene quindi l’impor-
tanza di una cura pastorale parti-
colare e di una formazione inte-
grale umana, culturale, spirituale 
e pastorale che bisogna riservare 
alla fucina dei giovani preti.
La parola vocazione nel suo si-
gnificato originario, come rispo-
sta ad una chiamata che parte da 
un Altro, è contraria alla propa-
ganda di una visione dell’uomo 
basata sull’autonomia, di colui 
che basta a se 
stesso, che pen-
sa di progettare 
e di costruire la 
sua vita da sé, 
tutto teso alla 
sodd i s faz io -
ne del proprio 
bisogno ego-
centrico senza 
freni e senza 
limiti.
La sfida oggi quindi si gioca 
nell’aiutare ogni cristiano, so-
prattutto i giovani, a rispondere 
alla vocazione universale alla 
santità e all’interno di questa, 
quella al presbiterato, a far sco-
prire una dimensione vocaziona-
le della vita, cioè ad essere per 
qualcosa, per una missione, per 
un compito che ci viene affidato 
da un Altro, a perseguire con re-

sponsabilità il senso ultimo della 
propria esistenza.
Ricordo in proposito come don 
Pino Puglisi quando era Diretto-
re regionale per la pastorale vo-
cazionale mi invitò a tenere una 
conferenza sul tema: “la cresima 
sacramento della vocazione cri-
stiana”. La preparazione al sacra-
mento della Confermazione può 
essere un’occasione propizia per 
la pastorale vocazionale!

E parlando ancora di giovani 
– i nostri giovani – ma anche i 
lontani, i sognatori, i disillusi, i 
giovani che vivono momenti di 
scoraggiamento, i giovani vit-
time della droga e della crimi-
nalità, anche loro sono presenti 
nel suo saluto, che messaggio 
dare? Come dire loro il Vange-
lo? Come trasmettere la fede?
In questo periodo di crisi morale 
ed economica c’è il rischio per 
i giovani dello scoraggiamento 
e dello sbandamento senza valo-
ri forti di riferimento, anche per 
la responsabilità degli adulti che 

hanno abdicato al loro compito 
educativo e a una testimonianza 
credibile di vita. Il compito della 
Chiesa è dare un messaggio di 
speranza che è il Vangelo stesso.
Mi auguro che i giovani possano 
vedere nella chiesa la loro casa e 
possano trovarsi a proprio agio. 
Una bella esperienza di chiesa 
in questo contesto è quella degli 
oratori. Questi centri svolgono 
un ruolo fondamentale: far vive-
re un’esperienza integrale della 
fede che interessa non solo la 

liturgia ma an-
che le attività 
ludico-ricrea-
tive rendendo 
interessante il 
tempo libero.
Bisogna inol-
tre aiutare i 
nostri giovani 
a sviluppare 
una cultura del 
lavoro e della 

cooperazione magari attraverso 
il progetto Policoro della Chiesa 
Italiana, attivando, come sta av-
venendo nella diocesi di Piazza 
Armerina, per i giovani che vo-
gliono crearsi un lavoro e ini-
ziare un’attività imprenditoriale, 
un accompagnamento attraverso 
degli esperti e un sostegno eco-
nomico attraverso un microcre-
dito riservato a loro.

La nostra cattedrale, come Lei 
stesso scrive, è una delle più 
belle al mondo, quali sono le 
attese e le speranze che nutre 
nel suo cuore, guardando a così 
tanta bellezza?
La diocesi di Monreale possiede 
un duomo fra i più belli del mon-
do, come ha detto il Card. Rava-
si negli ultimi esercizi spirituali 
predicati alla Curia Romana e a 
Benedetto XVI; e un cardinale, 
facendomi gli auguri, mi ha det-
to “ti auguro che anche i fedeli 
siano i più santi e i più belli del 
mondo”.
La bellezza autentica è fonte di 
spiritualità e rimanda alla bel-
lezza infinita che è Dio stesso. 
Quella del duomo va colta so-
prattutto nella celebrazione li-
turgica, va vissuta in compagnia 
con il Cristo pantocratore, gli an-
geli e i santi e va usata, se si può 
usare questo verbo per la bellez-
za, come strumento di evange-
lizzazione, attraverso il fascino 
del bello e la “religiosa magni-
ficenza” con cui uno studioso ha 
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va amata,
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definito la pietà popolare siciliana.
A questo proposito mi pare molto signi-
ficativo che TV 2000, l’emittente della 
Conferenza Episcopale Italiana, in questo 
anno della fede abbia messo il “Credo” al 
centro di un ciclo originale di dodici tra-
smissioni, con inizio domenica 21 aprile 
utilizzando i meravigliosi mosaici del XII 
secolo del gioiello unico che è il duomo 
di Monreale. Le dodici puntate saranno 
curate dal monaco camaldolese padre In-
nocenzo Gargano, dal giornalista Sandro 
Magister, dalla storica Sara Magister con 
la suggestiva colonna sonora di canto gre-
goriano, che vuole mettere in evidenza il 
rapporto della bellezza del duomo con la 
liturgia che vi si celebra – come sottoli-
neò il teologo Romano Guardini, molto 
apprezzato da papa Ratzinger e da papa 
Francesco. Il program-
ma potrà essere visto 
anche in streaming in 
tutto il mondo e tutte le 
spuntate potranno esse-
re riviste su You Tube.
La nostra Chiesa ha una 
grande storia alle spalle 
che come ogni realtà ha 
avuto momenti felici 
caratterizzati da figure 
di santi e momenti problematici, ancorché 
complessi, caratterizzati dal difficile rap-
porto con il territorio. Per temperamento 
a me piace sempre valorizzare il bene, il 
bello e il vero, per dirla come i teologi.
Non va dimenticato, inoltre, il fatto che 
nella progettazione e realizzazione del 
duomo ci sia stato un incontro fra arte bi-
zantina, araba e latina, che deve spingerci 
ad un dialogo ecumenico e interreligioso, 
che fa parte della vocazione storica del-
la Sicilia, posta al centro del mediterra-
neo dove si sono sviluppate le tre grandi 

religioni monoteiste. Questo, per noi in 
particolare, è sì un impegno ma anche 
un’eredità.

La nostra è una terra martoriata dalla 
mafia. Conosce un passato buio, ma an-
che una bella risposta di lotta e coerenza 
cristiana. Molto si può ancora fare per 
dire la bellezza di una vita vissuta “alla 
luce del sole”. La società civile, giovani, 
associazioni, vedono in Lei un alleato 
per la lotta alla mentalità mafiosa, au-
spicando ad una sua presenza in incon-
tri-dibattiti pubblici. Come vede questo 
ottimismo con il quale la società civile, 
intende accoglierLa?
L’arcivescovo Naro, che aveva una co-
noscenza non superficiale della mentalità 
mafiosa, mostrava al popolo chiari mo-

delli di vita più desidera-
bili di quelli proposti dai 
boss. Per questo voleva 
in diocesi, accanto alle 
centrali del malaffare, i 
monasteri, e accanto alle 
icone dei boss, le figure 
dei santi locali. Era il 
suo modo di combattere 
la mafia. Ma era anche il 
suo modo di lottare per 

riformare la Chiesa.
Impariamo quindi sempre meglio che la 
Chiesa ha un compito irrinunciabile di 
annuncio della buona notizia dell’amore 
di Dio, che è inseparabile dalla sete di 
verità e dalla fame di giustizia che si co-
niuga con la sfida educativa di denuncia 
del male e di richiamo alla vita morale 
cristianamente orientata.
La coscienza che la Chiesa è venuta gra-
dualmente maturando circa l’incompatibi-
lità della mafia con la vita cristiana è stata 
accompagnata dall’esigenza di prevenire 

i fenomeni criminosi formando coscien-
ze cristiane capaci di invitare i mafiosi a 
pentirsi e a diventare uomini nuovi.
Giovanni Paolo II, con il suo “grido” ai 
mafiosi nella 
valle dei tem-
pli ad Agri-
gento, ha mes-
so in evidenza 
come i cri-
stiani possono 
contrastare la 
mafia a parti-
re dal Vange-
lo e la Chiesa 
siciliana che 
ha intrapreso 
questa via non 
può tornare 
indietro.
Questo cam-
mino storico 
della Chiese di 
Sicilia è stato, 
per così dire, 
suggellato dal-
la splendida 
testimonianza 
del martirio 
d e l l ’ o r m a i 
prossimo be-
ato don Pino 
Puglisi, ucciso dalla mafia perché fedele 
al suo ministero di prete, e la memoria di 
questo martirio è un impegno serio e ol-
tremodo decisivo per la Chiesa siciliana 
tutta. Ma alla figura di Don Pino Pugli-
si non va dimenticata quella di numero-
si altri uomini tra cui vari magistrati ed 
esponenti delle forze dell’ordine e della 
società civile che nell’ordinarietà della 
loro vita sono state vittime innocenti del-
la mafia.

Non bisogna abbassare la guardia per 
contrastare la criminalità mafiosa, e i cri-
stiani devono trovare motivazioni valide 
per contrastare questo fenomeno a partire 

dalla loro originale esperienza 
di fede e dalla loro apparte-
nenza ecclesiale.

Alla luce del messaggio di 
fraternità che ci viene da 
Papa Francesco, conclu-
do con un augurio per tutta 
la nostra chiesa diocesana: 
l’augurio di ritrovare o co-
struire, insieme al proprio 
Pastore, un nuovo senso di 
comunità, nella dimensione 
della condivisione e della so-
lidarietà… è forse questo che 
il mondo si aspetta?
Del nuovo Papa Francesco mi 
ha colpito l’insistere sulla ca-
tegoria di popolo che vive la 
fraternità. Si tratta di condivi-
dere le gioie e le speranze, le 
paure e le angosce del nostro 
popolo. Bisogna ridestare lo 
spirito comunitario, perché 
ognuno porti il peso dell’al-
tro, per imparare a condivide-
re l’umile arte del camminare 
insieme, dello stancarsi insie-

me, del rimettersi in cammino insieme, 
insomma di sperare insieme.
È necessaria, per questo, una pastorale 
impostata sulla corresponsabilità e la par-
tecipazione fra clero e laici, per formare 
cristiani adulti capaci di svolgere nelle 
parrocchie i vari ministeri laicali e di te-
stimoniare la propria fede in tutti gli am-
biti della vita soprattutto nel mondo della 
cultura e del lavoro.
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abbassare la guardia 
per contrastare la 
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e i cristiani devono 
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valide per contrastare 
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originale esperienza 
di fede e dalla loro 
appartenenza 
ecclesiale
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